
4 BIS.  “TUTELA DEL WHISTLEBLOWER” 

La ratio dell’art.54 bis del d.lgs. n. 165/2001 è evitare che il dipendente, venuto a conoscenza di condotte 

illecite, in ragione del rapporto di lavoro, ometta di segnalarle per il timore di subire conseguenze 

pregiudizievoli. Il procedimento di gestione delle segnalazioni deve perciò garantire la riservatezza 

dell’identità del segnalante, dalla ricezione della segnalazione ed in ogni fase successiva. Ciò presuppone 

che il segnalante renda nota la propria identità. 

Tanto premesso, si prevede che il dipendente pubblico che intende segnalare condotte illecite di cui sia 

venuto a conoscenza in ragione del proprio lavoro, invia una segnalazione al Responsabile della 

prevenzione della corruzione esclusivamente tramite la casella di posta elettronica dedicata 

segnalazione.anticorruzione@sv.camcom.it. La suddetta casella di posta elettronica è accessibile e 

consultabile esclusivamente dal Responsabile della prevenzione della corruzione, al quale compete la 

gestione e la verifica sulla fondatezza delle circostanze rappresentate nella segnalazione. 

Ferme restando le necessarie garanzie di veridicità dei fatti a tutela del denunciato, le segnalazioni saranno 

trattate con la necessaria riservatezza e con la cura di mantenere l’anonimato del segnalante. 

A tal fine, il Responsabile della prevenzione della corruzione adotta con separato atto le procedure di 

gestione della segnalazione di illeciti all’interno delle Camera di Commercio di Savona. 

La segnalazione dovrà contenere gli elementi di essenziali utili alla ricostruzione del fatto e ad accertare la 

fondatezza di quanto segnalato. 

L’Amministrazione rende disponibile sul proprio sito istituzionale nella sezione “Amministrazione 

trasparente”, sotto-sezione “Altri contenuti-Piano Anticorruzione” un modulo per la segnalazione degli 

illeciti. 

La presente procedura di tutela del whistleblower lascia impregiudicata la responsabilità penale e 

disciplinare dello stesso, nell’ipotesi di segnalazione calunniosa o diffamatoria ai sensi del codice penale e 

dell’art. 2043 del codice civile. 

Sono altresì fonte di responsabilità, in sede disciplinare e nelle altre competenti sedi, eventuali forme di 

abuso della presente policy, quali le segnalazioni manifestamente opportunistiche e/o effettuate al solo 

scopo di danneggiare il denunciato o altri soggetti, e ogni altra ipotesi di utilizzo improprio o di intenzionale 

strumentalizzazione dell’istituto oggetto della presente procedura. 

Ad eccezione dei casi in cui sia configurabile una responsabilità a titolo di calunnia e di diffamazione ai sensi 

delle disposizioni del codice penale o dell’art. 2043 del codice civile e delle ipotesi in cui l’anonimato non è 

opponibile per legge, (es. indagini penali, tributarie o amministrative, ispezioni di organi di controllo) 

l’identità del whisteblower viene protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione. 

Pertanto, fatte salve le eccezioni di cui sopra, l’identità del segnalante non può essere rivelata senza il suo 

espresso consenso e tutti coloro che ricevono o sono coinvolti nella gestione della segnalazione sono tenuti 

a tutelare la riservatezza di tale informazione. 

La violazione dell’obbligo di riservatezza è fonte di responsabilità disciplinare, fatte salve ulteriori forme di 

responsabilità previste dall’ordinamento. 
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Per quanto concerne, in particolare, l’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante può 

essere rivelata all’autorità disciplinare e all’incolpato solo nei casi in cui: 

·  vi sia il consenso espresso del segnalante; 

·  la contestazione dell’addebito disciplinare risulti fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la 

conoscenza dell’identità del segnalante risulti assolutamente indispensabile alla difesa dell’incolpato, 

sempre che tale circostanza venga da quest’ultimo dedotta e comprovata in sede di audizione o mediante 

la presentazione di memorie difensive. 

La segnalazione del whistleblower è, inoltre, sottratta al diritto di accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti 

della legge 241/1990 e ss.mm.ii.. 

Il documento non può, pertanto, essere oggetto di visione né di estrazione di copia da parte di richiedenti, 

ricadendo nell’ambito delle ipotesi di esclusione di cui all’art. 24, comma 1, lett. a), della L. n. 241/90 s.m.i.. 

Nei confronti del dipendente che effettua una segnalazione ai sensi della presente procedura non è 

consentita, né tollerata alcuna forma di ritorsione o misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente 

effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. 

Per misure discriminatorie si intendono le azioni disciplinari ingiustificate, le molestie sul luogo di lavoro ed 

ogni altra forma di ritorsione che determini condizioni di lavoro intollerabili. 

Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver effettuato una segnalazione 

di illecito deve dare notizia circostanziata dell’avvenuta discriminazione al Responsabile della prevenzione 

della corruzione , il quale valuta le ulteriori azioni. 

Resta ferma la facoltà del dipendente di rivolgersi direttamente al Comitato Unico di Garanzia che 

provvederà a darne tempestiva comunicazione al Responsabile per la prevenzione della corruzione. 

 


